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le forze fotto Bari ,  e vi mife 1’ attedio , con intimarne la refa ad 
Argiro. Ma Argiro facendo buona guardia alla Città ,  nè volen
do cimentarli a combattimento alcuno, il lafciò minacciar quan
to volle. Però veggendo Guaimario di confumare indarno e tem
po e danari intorno a quella Città, dopo aver Saccheggiato tut
to il paefe, fe ne ritornò indietro colle trombe nel Sacco.

P a t i ’ una fiera confufione eburrafca in quell’ Anno la Chiefa 
(â  vifi.m. Romana, (a ) Era no arrivate al colmo le difoneftà , le ruberie, 
Papa Diai. e gj  ̂ ammazzamenti di Papa Benedetto IX .  in maniera che il Po- 
'Hcrmannus polo Romano non potendo più tollerar queilo moftro, il cacciò fuo- 
Contrattili in. xi di Roma, ed elefie Papa,  Canonica parvipendentss decreta, Gio- 
Leo°Oj}icnf. vanni Vefcovo Sabinefe , che prefe il nome di Silvefiro I I I .  Que- 
Petrus Da ili comandò le fede folamente tre M efi , perchè colla forza de’ 
miaai, 6-ahi p arGnti riforto Benedetto IX. rifalì lui Trono, fcomunicò e 

cacciò il fuftiuiito Silveilro. Ma continuando nelle fue iniquità 
Benedetto, e Scorgendo più che mai irritati contra di lui i Roma
ni,  rinunziò al Pontificato con venderlo fimoniacamente a Giovan
ni chiamato Graziano Arciprete Romano , il quale aiTunfe il no
me di Gregorio V I. In queilo miferabile flato cadde allora la fan- 
ta Chiefa Romana, non per la prepotenza di Principe alcuno, ma 
per la disunione ed avarizia del Popolo Romano , che avendo ma
no nell’ elezion de i Papi,  facilmente ilurbava chiunque del Clero 
ferbava il timore di D io ,  ed avrebbe forfè faputo canonicamen
te provvedere al bifogno della fanta Sede. Sforzai! il Cardinal Ba-

(b) Baron. ronio ( b ) di provare, che Gregorio V I. in riconofciuto per legit- 
Annai Ecc. timo p apa e lodato da molti per le lue Virtù, nè queilo fi met- 
AnnaLBar. te in dubbio . Ma il Padre P a g i ( c )  prova, che Graziano , cioè 
sdhunc An. Gregorio VI. comperò anch’ egli, cioè fimoniacamente acquiilò il 

Romano Pontificato , e che per non eifere fu i principj noto que
llo peccaminofo ingreiTo d’ amendue que’ Papi , fu ad effipreilata 
ubbidienza, nè per queilo rimafero efclufi da i Cataloghi de’ R o 
mani Pontefici. Comunque fia , noi fra poco vedremo , che non 
tardò Iddio a Sovvenir la Chiefa, e a liberarla da gli Scandali con 
darle de i legittimi e buoni Pontefici . Gioverà anche alla Storia 

(i)Herman. d ’ Italia 1’ accennar qui,  ( ^ )  che venuto a morte in quell’ Anno 
cTroniT'm Gobione, o fia G otoione, Duca della Lorena inferiore, lafciò 

Annaiifla quel Ducato a Go^elino Suo Figliuolo, Sopranominato il Dappoco. 
Saxo. Ma il Re Arrigo, tuttoché gliefaveiTe promeifo , conferì que! Du

cato ad un Adalberto. Non Seppe digerir quefto torto Goti/redo
il Barbato , altro Figliuolo del Suddetto Gozelone, e già Duca

del-


